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il bicchiere a bulbo (Ricci 1985 forma 1/186) presenta alto 
orlo conico dalle pareti diritte o leggermente convesse, basso 
corpo più o meno arrotondato, base piatta o leggermente con-
cava. malgrado i diversi tentativi di assimilarlo a produzioni 
centro-italiche o iberiche più antiche, sembrerebbe trattarsi 
di un bicchiere ideato e prodotto nella Pianura Padana, dove 
è principalmente e quasi esclusivamente attestato (fig. 1; ta-
bella 1). Un esemplare è presente anche a Riddes, nel Canton 
Vallese (Svizzera), ma appare essere completamente isolato, 
mentre le attestazioni più orientali sono quelle di adria. Un 
esemplare, apparentemente localizzato sul magdalensberg, 
si è dimostrato non appartenere al gruppo dei bicchieri a 
bulbo. Verso nord, il limite delle attestazioni è determinato 
dagli esemplari rinvenuti nelle necropoli di Locarno-Solduno 
e Giubiasco (Canton ticino, Svizzera). Proprio a Giubiasco 
appare significativa la presenza delle forme di pareti sottili 
più antiche attestate nel territorio, databili entro la fine del 
i sec. a.C., fra cui c’è anche il bicchiere a bulbo, presente 
con 13 esemplari. Successivamente, nel corso del i sec. d.C., 
come ben attestato nelle necropoli del comprensorio del Ver-
bano dove rappresentano le forme predominanti, coppette e 
ollette prendono il posto dei bicchieri. 

nel norditalia la forma appare in tutta la valle del Po nelle 
regioni Piemonte, Lombardia, emilia-Romagna e Veneto. È 
soprattutto attestata in Lombardia fra i laghi Verbano e Lario, 
estendendosi fino alla regione svizzera del Canton ticino, fra 
i fiumi ticino e adda fino alla loro confluenza nel Po e in Lo-
mellina, e per questo considerata una produzione tipica della 
valle del Po. La maggior parte dei bicchieri a bulbo proviene 
da contesti databili fra la fine del i sec. a.C. e la prima metà 
del i sec. d.C. L’alta concentrazione durante l’età augustea 
rende questa forma un fossile-guida per questo periodo. 

i bicchieri a bulbo sono attestati in numerose varianti in 
tutta l’area a nord del Po (fig. 2). in assenza di una classifi-
cazione sistematica delle produzioni cisalpine, il confine fra 
una forma e l’altra si fa spesso piuttosto soggettivo. in questo 
studio vengono considerati solo quegli esemplari che conser-
vano le caratteristiche di base della forma Ricci 1/186 citate 
in precedenza, a pasta chiara più o meno depurata, mentre 
si escludono tutte le altre possibili varianti, da ascrivere ad 
altre forme o tipi.

il bicchiere a bulbo viene spesso ritenuto una variante 
della forma mayet Viii, così come altre forme codificate 
dalla Ricci. in realtà, la forma della mayet, presente con 
relativamente pochi esemplari nella Penisola iberica, è simile 

solo a grandi linee alla Ricci 1/186, presenta impasti diversi 
e ha un’evoluzione del tutto differente. Lo stesso si può dire 
degli esemplari centro-italici e di quelli dei centri vesuviani, 
a pareti sottili e in argilla grigio scuro. il fatto che questi bic-
chieri abbiano una cronologia piuttosto alta ha fatto spesso 
ritenere fossero i prototipi del bicchiere a bulbo Ricci 1/186. 
Sembrerebbe invece piuttosto trattarsi di altre produzioni, con 
diversa origine ed evoluzione, tenuto conto anche del fatto 
che il bicchiere a bulbo oggetto di questo contributo ha scarsa 
diffusione al di fuori della Pianura Padana. 

altrettanto discutibile è l’ipotizzata permanenza di un 
sostrato celtico nei bicchieri a bulbo. Gli unici bicchieri 
dell’età del Ferro, che presentano una certa analogia con 
quelli in esame, risalgono alla fine del Vi e al V sec. a.C. 
(Golasecca ii B e iii a1–2). i bicchieri della seconda età 
del Ferro si sviluppano invece con un alto piede a pareti 
concave e un corpo globulare, invertendo completamente la 
sintassi morfologica della forma in esame, fino all’ultima 
fase La tène D (i sec. a.C.) con i cosiddetti bicchieri por-
tauovo, le cui caratteristiche non preludono in alcun modo 
al bicchiere a bulbo. Ciononostante, è possibile che la nuova 
forma richiamasse al vasellame di un’epoca precedente la 
romanizzazione e per questo più consono al gusto locale, 
senza riferirsi a una forma in particolare, e venisse realizzata 
però in argilla chiara come le nuove importazioni dall’italia 
centrale, contrariamente ai prodotti padani generalmente in 
argilla grigia.

a nord del fiume Po, i bicchieri a bulbo sono general-
mente ascrivibili alla grande classe delle pareti sottili, con 
impasti sempre chiari, varianti fra il beige e l’arancione, 
talvolta tendenti al grigio.  La superficie è liscia o legger-
mente sabbiata per i molti inclusi; in alcuni casi presenta i 
segni della lavorazione al tornio. Solo raramente è presente 
un rivestimento: un esemplare da Parabiago, in argilla rossa, 
ha tracce di vernice bruna rovinata dall’azione del fuoco; un 
esemplare da Fino mornasco (loc. Socco), in argilla grigio-
rosata, presenta un‘ingubbiatura arancione. Le dimensioni e il 
rapporto fra collo e corpo variano; l’altezza si situa fra gli 8 e 
i 12 cm, mentre il corpo è sempre di altezza inferiore al collo. 
a Canegrate e adria sono però attestati anche due esemplari 
di dimensioni maggiori e l’esemplare di adria è biansato. 

La decorazione, quando è presente, consiste in solchi 
sotto l’orlo, sul lungo collo e sulla strozzatura fra collo e 
corpo. Sembra comunque apparire solo sugli esemplari 
con la parte superiore a parete diritta, che costituiscono il 

I bIcchIerI a bulbo dal terrItorIo ItalIano:

contrIbuto per la defInIzIone dI una koiné produttIva

Christiane De micheli Schulthess & Fabiana Fabbri
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gruppo più numeroso, mentre quelli a parete convessa ne 
sono privi. Fra gli esemplari a nord del Po, quelli a parete 
convessa rappresentano circa 1/5 del totale. La resa grafica 
che differisce da una pubblicazione all’altra e la curvatura 
della parete talvolta molto lieve rendono però spesso difficile 
distinguere le due varianti.

Per il loro corpo ceramico e, soprattutto, uno spessore 
maggiore delle pareti, alcuni bicchieri di questa forma sono 
piuttosto ascrivibili alla classe della ceramica comune. non 

è chiaro se gli esemplari in ceramica comune possano essere 
considerati delle imitazioni di quelli a pareti sottili o vadano 
invece visti come varianti di una stessa forma, visto che l’area 
di distribuzione è la stessa e quella di produzione non è stata 
ancora definita con certezza. numericamente meno rilevanti 
rispetto alle pareti sottili, appaiono assieme a queste ultime 
e con analoga cronologia, a dimostrazione che lo spessore 
della parete e il diverso corpo ceramico non hanno rilevanza 
cronologica. Dalla tomba 168 di oleggio, ad esempio, pro-

fig. 1. Carta di distribuzione dei bicchieri a bulbo (da tassinaRi 1998 e biaggio siMona/butti Rochetti 1999, con retti-
fiche e aggiornamenti delle autrici; elaborazione grafica michele Giugni).
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vengono due bicchieri a bulbo. Uno di essi è chiaramente 
ascrivibile alle pareti sottili, mentre l’altro sembra piuttosto 
appartenere alla ceramica comune. 

Se i bicchieri a bulbo sono distribuiti lungo tutta la valle 
del Po, con una presenza più capillare nel settore occidentale e 
una grossa concentrazione ad adria, i loro centri di produzione 
sono ancora in parte sconosciuti, anche a causa di un certo 
ritardo della ricerca a questo proposito. La ceramica a pareti 
sottili è attestata in Lombardia dalla fine del ii sec. a.C.–inizio 
del i sec. a.C. Le forme più antiche hanno impasti chiari e sono 
considerate in parte importazioni dalle manifatture dall’italia 
centrale. Per la loro posizione geografica e la presenza di vie 
fluviali e lacuali, centri come milano, Cremona, Calvatone, 
Legnano, angera e arsago Seprio possono attestare una più 
grande varietà di prodotti, una cronologia più alta, una mag-
giore percentuale di vasellame dall’italia centrale e una vivace 
attività commerciale con le regioni meridionali e orientali. 
Per quanto concerne l’età tardo repubblicana, in assenza di 
analisi di laboratorio è spesso difficile distinguere l’esemplare 
importato da quello riprodotto dalle fabbriche cisalpine con le 
stesse caratteristiche morfologiche. a Calvatone, per motivi 
d’ordine cronologico e per la sua posizione gravitante verso 
l’area emiliana e centro-adriatica, le pareti sottili a impasto 
grigio sono in numero inferiore rispetto a quelle a pasta chia-
ra. Lo stesso vale per la necropoli di Legnano, dove le pareti 
sottili sono quasi esclusivamente a pasta chiara. a Cremona, 
per quanto attiene la fornace di Via Platina, le percentuali di 
impasti grigi e chiari sono quasi uguali.

La fornace di Via Platina a Cremona è l’unico centro di 
produzione finora attestato in Lombardia, i cui prodotti tipici 
sono la coppetta emisferica carenata (marabini XXXVi) e 
l’olletta ovoide (marabini X). nella fornace non sono stati 
però rinvenuti bicchieri a bulbo e le attestazioni per Cremona 
si limitano finora a soli due esemplari. Fra gli altri centri di 
produzione identificati nell’italia del nord, solo Bologna e 
adria sembrano interessare il presente studio. ad aquileia, 
Ravenna e ivrea non sono finora attestati bicchieri a bulbo, 
mentre da este è conosciuto un solo esemplare. Del centro 
produttivo di Bologna si parlerà più in esteso più oltre. adria 
ha restituito la maggiore concentrazione di bicchieri a bulbo, 
con un totale di 178 esemplari, dallo scarico d’epoca romana 
della località Retratto. La presenza di una via lacuale impor-
tante come il fiume Po e la ricchezza di scambi fra le regioni 
occidentali e orientali della pianura padana, ampiamente 
attestata dalla circolazione di altri prodotti, non permette di 
escludere che gli esemplari dell’area lombarda provenissero 
dai centri di produzione di adria e di Bologna. Le analisi 
della sezione sottile di un esemplare da Calvatone in impasto 
chiaro e di buona fattura hanno però indicato una possibile 
provenienza dell’argilla della zona occidentale a nord del Po. 
alcuni esemplari rinvenuti a milano, ascrivibili alla ceramica 
comune, hanno un impasto di tipo refrattario, ricco di inclusi 
sabbiosi, le cui caratteristiche lo rendono adatto anche alla 
realizzazione di ceramica a pareti sottili. Le analisi minera-
logiche effettuate su questi campioni hanno indicato come 
area di provenienza dell’argilla la fascia pedemontana fra il 

fig. 2. esempi di bicchieri a bulbo: a–b oleggio, tomba 168 (DeoDato/poletti ecclesia 1999 fig. 216,3–4); c adria, loc. 
Ca’ Garzoli (Mangani 1982 fig. 65,i); d Fino mornasco, loc. Socco (Mazzola 1992 tav. 3,21); e–h Casteggio, Gropello 

Cairoli e tortona (tassinaRi 1998 tav. 14,12–15).
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Verbano e il Lario. Va quindi considerata come certa la pre-
senza di centri produttivi, purtroppo non ancora localizzati, 
anche nel settore ovest della Pianura Padana.

Se si escludono i 178 esemplari provenienti dallo scarico 
d’epoca romana in località Retratto ad adria, i rimanenti 
180 bicchieri attestati a nord del Po provengono da contesti 
funerari, ripartiti su oltre 70 località. Le attestazioni della 
forma nelle diverse necropoli rimangono relativamente bas-
se e, salvo poche eccezioni, si limitano generalmente a una 
o poche unità (fig. 1). Sicuramente il breve periodo in cui 
questi bicchieri si concentrano – l’epoca augustea o augusteo-
tiberiana– ha giocato un ruolo importante nel determinare il 
numero di attestazioni. Raramente, infatti, essi raggiungono 
o superano la metà del i sec. d.C. e sono presto sostituiti da 
altre forme nei corredi tombali. Un dato interessante emerso 
dalle analisi paleoantropologiche dei resti nelle sepolture 

della necropoli di oleggio contenenti bicchieri a bulbo è che 
esse appartenevano a individui di sesso femminile. 

a sud del fiume Po i bicchieri a bulbo sono documentati 
soprattutto a Bologna, mentre il resto del territorio emiliano 
ne ha restituite attestazioni sparse: da una fornace attiva in 
età augustea nell’abitato di Bologna che grazie ai bolli sulle 
lucerne è stata attribuita al figulo Hilario, provengono 37 
esemplari appartenenti al tipo Ricci 1/186, alcuni dei quali 
scarti di fabbrica, contraddistinti da una decorazione a due 
solcature orizzontali parallele poste subito sopra il punto di 
massima espansione del corpo ed a metà dell’orlo1. il corpo 
ceramico di questi bicchieri, vicino a quello della ceramica 
comune, è generalmente duro, di colore dal rossiccio al 
marrone, violaceo o verdastro negli scarti, con numerosi 

1 gualanDi genito 1973, 280–290; 293–294; 297–304.

fig. 3. Bicchieri a bulbo da Bologna, officina di Hilario (gualanDi genito 1973, 280–285 fig. 3,1–4.13–18).
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fig. 4. Bicchieri a bulbo dall’emilia e dalla toscana: a imola 
(MeRlini/FaRello1989/90 fig. 23); b Vingone (FabbRi 2006, 

69–70 fig. 62,5).

inclusi che la Gualandi Genito identifica con biotite e gesso. 
L’altezza degli esemplari integri varia da cm. 8,8  a cm. 10,7, 
il diametro dell’orlo da cm. 8,9 a cm. 9,4; sono inoltre presenti 
tre esemplari di dimensioni quasi doppie rispetto agli altri2, 
forse ad indicare una produzione standardizzata di «servizi» 
da mensa o da dispensa con scalature dimensionali (fig. 3). 

Sempre a Bologna la Gualandi Genito segnala un esem-
plare dall’area del Palazzo delle Poste in via toschi ed uno 
dalla via Rizzoli, attribuiti alla stessa officina di Hilario3. 

Un esemplare del tipo Ricci 1/186 di provenienza non cono-
sciuta appartenente alla Collezione Palagi è conservato presso 
il museo Civico archeologico di Bologna4. tre esemplari con 
corpo ceramico assimilabile alla ceramica comune provengono 
da contesti funerari di Budrio, a nord est di Bologna5.

Dal restante territorio emiliano provengono diverse at-
testazioni costituite da un solo o da pochi esemplari, mentre 
per altre non vengono fornite notizie in merito alla quantità: 
dal territorio immediatamente a sud del Po, un esemplare 
proviene dalla necropoli della Stellata a Bondeno (mantova), 
frequentata dall’età augustea al ii sec. d.C., in un’area che 
risente dell’influenza culturale di adria ed in genere di quella 
norditalica6, uno da San Lorenzo di Pegognaga, «in impasto 
semidepurato arancio, che sembra imitare l’argilla sabbiata 
(arancio o grigio-arancio) caratteristica di tale forma»7. 

Un esemplare frammentario, identificato con la forma 
Ricci 1/193 ma che dalla resa grafica appare maggiormente 
vicino alla forma 1/186 per il fondo piano ed il corpo non 
compresso, proviene da alcune fosse di scarico di media età 
imperiale della città di Reggio emilia8; uno di forma Ricci 
1/186 proviene da contesti non precisati del comune di Cam-
pegine, due da ricognizioni di superficie a Poviglio, località 
queste ultime appartenenti all’attuale territorio reggino9.

Un esemplare di forma Ricci 1/186 con alto orlo convesso 
privo di dati relativi al corpo ceamico proviene da un pozzo-
cisterna di imola che ha restituito materiale datato tra l’epoca 
augustea e la flavia (fig. 4,a)10.

2 ibid. 285 nn. 15 fig. 3; 287 nn. 22–23 fig. 4.
3 ibid. 298.
4 inv. Rom 1413, Collezione Palagi. Ringrazio la dott.ssa Paola Giovetti, 

direttrice del museo Civico archeologico di Bologna, per aver consen-
tito la citazione e la dott.ssa marinella marchesi dello stesso museo per 
le informazioni riguardanti questo esemplare.

5 m. beRgaMini, Centuriatio di Bologna. materiali dello scavo di tre 
centuriae (Roma, 1980) 108 nn. 600–602 tav. 28,600. n. 600–601: 
«argilla rosata, con inclusi evidenti (…) Superficie esterna legegrmente 
annerita». n. 602: «argilla rosa bruno mista a sabbia».

6 C. coRnelio cassai, La necropoli di Stellata. in: F. Berti/S. Gelichi/G. 
Steffè (a cura di), Bondeno e il suo territorio dalle origini al rinascimen-
to (Casalecchio di Reno 1988) 220; 222 tav. 22,3. inv. 46608: argilla 
camoscio rosato, privo dell’orlo.

7 a. m. taMassia, archeologia di un ambiente padano. S. Lorenzo di 
Pegognaga (mantova). accad. naz. Virgiliana Scien. Lettere e arti. 
Classe Lettere e arti 4 (Firenze 1996) 125–126 fig. 17,31. Un secondo 
esemplare frammentario, caratterizzato da un alto orlo a profilo convesso 
(ibid. 126, fig. 17,32) è attribuito alla forma Ricci 1/193.

8 C. covizzi, Reggio emilia, area del Palazzo di Giustizia. Resti edilizi e 
fosse di scarico in: G. ambrosetti/R. macellari/L. malnati (a cura di), 
Lepidoregio. testimonianze di età romana a Reggio emilia (Reggio 
emilia 1996) 68 tav. 12,14.

9 Campegine: m. bolla, Le necropoli romane di milano. notizie dal chio-
stro del monastero maggiore. Rassegna Stud. Civ. mus. arch. milano. 
Suppl. 5 (milano 1988) 177 nota 427. – Poviglio: Carta archeologica della 
provincia di Reggio emilia. Comune di Poviglio (Poviglio 1990) 22–23; 
222 area n. 3030, Poviglio, via Romana/via Campagne fig. 88 nn. 14; 17.

10 MeRlini, FaRello 1989–90 fig. 23.

a meridione della linea degli appennini si osserva una 
drastica flessione numerica delle attestazioni mentre, come 
vedremo, le indagini effettuate negli ultimi decenni hanno 
portato alla luce un nuovo centro di produzione di questi 
contenitori potori.

nella Regio VII Etruria un impianto produttivo composto 
da almeno tre fornaci, attivo tra la seconda metà del i sec. a.C. 
e la prima metà del i sec. d.C. identificato in località Vingone 
nel comune di Scandicci, a sud-ovest della città di Firenze, 
produceva ceramica comune, ceramica grezza, anfore ed 
una grande varietà di ceramica a pareti sottili tra cui anche 
bicchieri a bulbo di forma Ricci 1/186, due esemplari dei 
quali sono giunti fino a noi (fig. 4,b)11. il corpo ceramico di 
questi bicchieri è piuttosto duro e ricco di inclusi che lo fanno 
avvicinare a quello della ceramica comune, pur presentanto 
pareti di spessore piuttosto ridotto; la superficie esterna è 
segnata da fitte steccature orizzontali realizzate al tornio 
veloce e reca tracce di una vernice di colore bruno opaca e 
piuttosto coprente12.

Un esemplare del tutto simile per dimensioni e corpo 
ceramico a quelli del Vingone proviene da una tomba della 
necropoli di via del Bargellino nella vicina Fiesole, datata 
tra iii e ii sec. a.C.13.

nella parte centro-meridionale della Penisola, se si 
esclude un esemplare di forma Ricci 1/187 con orlo assai 

11 FabbRi 2006, 69–70 fig. 62, 5.
12 tra i bicchieri prodotti presso le fornaci del Vingone vi sono inoltre esem-

plari appartenenti alle forme Ricci 1/166, un esemplare alla forma Ricci 
1/205, Ricci 1/102 (Schindler Kaudelka 12, 13), Ricci 1/20 (marabini Vii, 
mayet iii), Ricci 1/173, 1/378 (marabini XXXii, mayet XViii, Schindler 
Kaudelka 6a), Ricci 1/379, (Schindler Kaudelka 2B), il bicchiere ansato 
Ricci tav. 114,11, similis (FabbRi 2006, 65–73). e’ inoltre presente un 
esemplare (bicchiere tipo 1) con altissimo orlo e bassissimo corpo carenato, 
con una o due sottili ansette verticali che, pur traendo verosimilmente 
ispirazione dai bicchieri a bulbo, costituisce forse il prodotto di una ela-
borazione morfologica dei figuli vingonesi, che trova confronti piuttosto 
stringenti con esemplari del mantovano e dell’area di adria in Polesine 
(FabbRi 2006, 67–68 fig. 61). Bicchieri a pareti sottili con alto orlo pre-
ponderante rispetto al resto del vaso, basso corpo ed ansette provengono 
inoltre da Scoppieto in Umbria (citato nella relazione di m.Bergamini ed i. 
Faga al congresso RCRF, Belgrado nel 2010) e dagli scavi presso il porto 
romano di napoli (Faga 2008, 646 fig. 3,16).

13 e. galli, Fiesole. Scoperta di sepolcri a camera in via del Bargellino. 
not. Scavi 1913, 327–333; F. bRighi (a cura di), Scavi museo arche-
ologico di Fiesole (Fiesole 1978) 82–85; L. marino/C. nenci (ed.), 
Fiesole archeologica (milano 1990) 67; 82–83 n. 63 (inv. 2515).
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estroflesso proveniente dai centri vesuviani conservato presso 
il museo nazionale archeologico della città14, le attestazioni 
di bicchieri a bulbo appartenenti alla forma «canonica» Ricci 
1/186 sembrano assenti. Come in precedenza accennato, gli 
esemplari dell’italia centro-meridionale che sembrano ispi-
rarsi a questa forma sono spesso biansati e presentano l’orlo 
assai sviluppato ed un basso corpo, come quelli da Scoppieto 
e dal porto romano di napoli15.

14 a. caRanDini, La ceramica a pareti sottili di Pompei e del museo 
nazionale di napoli. in: L’Instrumentum domesticum di ercolano e 
Pompei nella prima età imperiale (Roma 1977) 28 tav. 17,67,Vii.

15 Scoppieto: relazione di m. Bergamini ed i. Faga congresso RCRF, 
Belgrado 2010; napoli: Faga 2008, 646 fig. 3,16; si veda anche un 
esemplare dal Vingone, allanota 12.

Le attestazioni di bicchieri a bulbo di forma Ricci 1/186 
provenienti dall’italia peninsulare posta a sud del Po mostra-
no quindi per la maggior parte di appartenere a produzioni 
nel complesso molto vicine a quella della ceramica comune, 
con superfici spesso prive di rivestimento o rivestite da ver-
nici poco coprenti conservate solo in parte. Sembra trattarsi 
pertanto di vasellame destinato all’uso quotidiano. Su un 
totale di 55 attestazioni, 5 provengono da contesti funerari, 
39 da contesti produttivi e 2 da centri abitati, mentre per 9 
esemplari non vi sono notizie sulla provenienza.

chrisdemicheli@hotmail.com
siderurgoi@libero.it



211

i bicchieRi a bulbo Dal teRRitoRio italiano: contRibuto peR la DeFinizione Di una koiné pRoDuttiva

tabella 1. Distribuzione dei bicchieri a bulbo e relativa bibliografia.
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tabella 1 (cont.). Distribuzione dei bicchieri a bulbo e relativa bibliografia.
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tabella 1 (cont.). Distribuzione dei bicchieri a bulbo e relativa bibliografia.
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tabella 1 (cont.). Distribuzione dei bicchieri a bulbo e relativa bibliografia.
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tabella 1 (cont.). Distribuzione dei bicchieri a bulbo e relativa bibliografia.
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